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L'ottantenne cineasta giapponese racconta come è nata questa «fantasia»: 
«Dovevano essere undici quadri, ma costavano troppo. Così ne ho girati otto» 

Akira il grande incantatore 
Pensaci uomo, 
stai uccidendo 
il tuo mondo 

DAL NOSTRO INVIATO 
SAURO B O R I L U 

wm CANNES Grande grandis
simo Akira Kurosawa ha dav
vero superato se stesso II suo 
film, Sogni, e una di quelle 
opere destinate a restare nella 
stona del cinema E tutto ciò 
senza l.ir ricorso né a toni né a 
suggestioni magniloquenti, a 
paludati discorsi sui massimi 
sistemi Anzi 11 celebre cinea
sta giapponese volato a Can
nes pc- presentare luorl con
corso l i sua nuova opera ha 
puntalo, lucido e resoluto, su 
elementi narrativi essenziali, 
per prcporzionare poi un rac
conto ìgilmente e abilmente 
articolato in otto blocchi dram
maturgici, insieme autonomi e 
Intimamente raccordati dal filo 
rosso comune di una adaman
tina purezza stilistico-espressi-
va. Certo, un avvio cosi inten
so, (elice gratifica subito il 43° 
Festival di Cannes di un presti
gio, di una autorevolezza che 
tanno onore tanto agli anima
tóri della stessa manifestazio
ne, quanto al cinema tout-
court 

Dare conto di ciò che è. di 
come è il film Sogni, risulta 
d'altronde una fatica pur sem
pre Inadeguata, approssimati
va rispetto alla pienezza evo
cativa e al vigore morale che 

- traspaiono in filigrana in ogni 
singolo apologo. O, appunto, 
in ogni sogno prospettato con 
severa, perfetta cadenza in ar
monico rapporto con i restanti 
episodi assemblati in una strut
tura pstcologico-spettacolare 
di smagliante perfezione for
male. Eppure, di fronte a tanta 
sagaci.!, a slmile estro creativo, 
c'è chi. inappagato o addirittu
ra deluso, nmprovera a Kuro
sawa un.i presunta didascalici-
la degli spunti, dei modi narra
tivi o che, altrimenti, trova ma
nierati un po' enfatici alcuni 
molivi a< utamente drammatici 
qua e là ricorrenti. A parer no
stro sono tutti addebiti impro
pri, addirittura ingenerosi 

A sbarazzare il campo di 
ogni residua perplessità o di 
qualsiasi altro dubbio, soccor
rono, da una parte, le eloquen
ti, dettagliale «istruzioni per l'u
so» fomite dal medesimo Kuro
sawa e dall altra l'opera in sé, 
che nella sua complessa ed al 
contenpo cristallina slratiftca-
zionc poctico-morale fornisce 
scorci visionari, suggestioni fia
besche, ricordi e rimpianti di 
quella mitica stagione fanciul-
lesca-cidolescenzlale in cui na
sce la segreta, indelebile iden
tità cho ogni uomo porterà poi 
dentro per I intera sua esisten
za 

Una sghemba 
realtà onirica 

Più (.he mai limpido inequi
vocabile appare dunque il 
particolare approccio dell au
tore giapponese con la sghem
ba rea ta onirica Un occidenta
le fa un sogno Un orientale, al 
contrario, lo vede II contenuto 
semantico di simile divano si 
dimostri beninteso, decisivo I 
suoi sogni secondo questa di
stinzione Kurosawa non deve 
ncostru rli dunque, attraverso 
la meccanica pantomima del 
nsvegl o Anzi, al maestro 
giapponese basta prospettai II. 
quegli stessi sogni, in tutta la 
loro ellittica ambiguità, la
sciando peraltro allo spettato
re il compito di decifrarli di 
leggerli attraverso il codice 
freudiano o qualsiasi altra gn-
glia critica L incipitari film ap
pare lin troppo scarnificato, 
spoglio con quello scorrere 
lento calibrato di ieratici ideo
grammi Poi una sola, didatti
ca indicazione un sogno di 
me bambino (ove quel meè ri
lento si suppone, allo stesso 
cineasta) Quindi, il titolo // 
sole sotto la pioggia E prende 

avvio cosi il breve, denso «so
gno» Un luogo, un tempo in
definiti Un bambino irrompe 
in un tipico «patio» alla giappo
nese Di 11 a poco prende a pio
vere a dirotto La madre salta 
fuon a sua volta e, indaffarata, 
mette al nparo ceste e panni 
Poi, rivolta al bambino, spiega 
che quando piove e c'è il sole 
le volpi celebrano i loro riti fe
stosi. La donna ammonisce, 
Infine, il figlioletto a non allon
tanarsi e in particolare a non 
andare a curiosare tra le cose 
delle volpi II ragazzo, invece, 
fa giusto il contrano Una volta 
nel bosco spia incantato, non 
visto, le favolose cenmonie 
delle volpi riccamente abbi
gliate per la loro festa Poi, sco
perto da queste, fugge spaven
tato La madre, accortasi della 
disubbidienza, si dimostra in
flessibile col figlioletto e gli fa 
credere che le volpi, offese, 
vorrebbero che 11 ragazzo si 
uccidesse per riparare al pro
prio errore. 

Una catastrofe 
nucleare 

Come si può constatare, 
dunque, per quanto obliqui ed 
ermetici, i segnali affioranti dal 
sogno, dalla favola appaiono 
largamente leggibili, tutti ravvi
cinati Cosi in questo come nei 
successivi «sogni» sempre in
centrati, marcatamente o me
no, su un nucleo drammatico 
esplicito, sempre attuale Nel 
Pescheto, ad esemplo, un altro 
bambino (nuovo alter ego di 
Kurosawa fanciullo) vede, lui 
solo, una giovinetta che lo in
duce a seguirla nel frutteto die
tro casa ormai distrutto Qui, il 
ragazzo si trova d'improvviso e 
sbalorditissimo al centro di un 
consesso di signori e di dame 
sontuosamente vestiti che, of
fesi, rimproverano a lui e alla 
sua famiglia di aver distrutto 
per esosità, per cinismo, il pe
scheto già in fiore II bimbo, 
sconvolto da quell accusa, 
piange si dispera Fino a con
vincere i suoi accusatori della 
sua innocenza, del suo amore 
per loro, per I peschi in fiore 
Ecco allora che in un tnpudio 
di canti, di suoni e soprattutto 
di don in boccio I apologo si 
conclude 

Fanno seguito via via, cin
que altri «sogni» di torvo spes
sore tragico - La tempesta ài 
neve (terribile incubo di scala-
ton persi nella bufera), // tun
nel (angoscioso memento su
gli onori le atrocità della guer
ra e sulle loro tormentose con
seguenze), / corvi (bizzarra 
parafrasi del celebre quadro di 
Van Gogh frammischiata al 
fantasioso incontro di un ra
gazzo giapponese col pittore 
•maledetto», interpretato sin
golarmente da Martin Scorte
se, tra i campi e le acque di Ar
ie»), // Monte Fuji in fiamme 
(apocalittica prefigurazione di 
una catastrofe nucleare), / de
moni che piangono (ammoni
trice parabola sugli effetti pau
rosi di una degenerazione ge
netica conseguente al disastro 
atomico) -checulminano, in
fine, nel conclusivo racconto // 
villaggio dei mulini ad acqua 
In questo racconto il ben ritro
vato attore Chishu Ryu incarna 
e movimenta fervidamente 
una favola tutta rincuorante 
immersa in un piccolo paradi
so perduto ove si vive e si muo
re, si lavora e si fa festa con la 
semplice, serena naturalezza 
di immemorabili tempi anti
chi Qui. presumibilmente, il 
sogno o, comunque, i sogni di 
Kurosawa trascolorano in pro
diga, consolante speranza, 
mentre l'intero film Sogni si su
blima, si compie felicemente 
in una misura d'arte di poesia 
davvero unica inimitabile 

II grande vecchio è arrivato. Cannes '90 si è aperta 
ieri nel segno di Akira Kurosawa, il celebemmo regi
sta giapponese che ha presentato fuori concorso il 
suo nuovo film Sogni, prodotto da Steven Spielberg 
e George Lucas, da oggi nelle sale italiane. Nuovo 
ma non ultimo. «Avevo pensato a undici sogni e ne 
ho girati solo otto "racconta" gli altri li farò quando 
la tecnica cinematografica sarà più evoluta». 

PALLA NOSTRA INVIATA 
MATILDE PASSA 

• • CANNES «Nei sogni l'uo
mo può fare tutto», dice Kuro
sawa, ma la tecnologia, sia 
pure quella sofisticatissima di 
Lucas e Spielberg, non riesce 
ancora a rappresentarli Cosi 
delle undici metafore nottur
ne che il grande vecchio del 
cinema giapponese avrebbe 
voluto consegnare alle imma
gini, ne sono state scelte otto 
•Uno avrebbe dovuto essere 
tutto un effetto speciale Per 
un altro sarebbero state ne
cessarie tante di quelle perso
ne che il produttore mi ha det
to di eliminarlo, altrimenti sa
rebbe fallito Gli altri sogni li 
girerò quando la tecnica sarà 
più evoluta» Vestito di un so
brio completo color colonia
le, la faccia incredibilmente 
levigata malgrado gli ottanta 
anni, Akira Kurosawa si è of
ferto alle domande con riser
bo e ironia Un glabro Martin 
Scorsele (anzi Martin, come 
accentano I francesi), lo ac
compagna e appare ancora 

più mingherlino ora che si è 
tolto la barba per esigenze 
sceniche (interpreterà un re
gista nel prossimo film di Irwin 
Winkler) «Ogni quattro o cin
que anni fa bene recitare in 
un film, aiuta a essere più na
turali e a entrare In una rela
zione profonda con gli attori» 
Tra i due big, il volto di porcel
lana di Mieto Harada, la se
ducente e pericolosissima fa
ta della neve che incanta, co
me una sirena, gli sfortunati 
alpinisti sorpresi dalla tor
menta, e Akira Terao, l'attore 
che dà il volto a Kurosawa nei 
sogni da adulto Entrambi 
sembrano smarrirsi di fronte 
alla fortuna, che ti ha portati 
nell'universo onirico di uno 
dei giapponesi più amati in 
Occidente «Credevo di dover 
interpretare un solo episodio 
- spiega Terso - e già mi sen
tivo al settimo cielo Kurosawa 
mi può chiedere tutto» Di 
fronte a tanta ammirazione il 

regista de / sette samurai non 
batte cigl o Anzi, spesso esi
bisce un* rara modestia Po
trebbe sembrare persino fal
sa Come quando, alla conse
gna dell'Oscar, ha esclamato 
«Non lo mento in tutte le mie 
opere ci >ono soltanto due o 
tre moine mi di vero cinema» 
Ma se giù hiedete di dirvi qua
li sono questi momenti in So
gni risponde drastico «Piutto
sto che di ilo mi sparerei» 

Ritrosi», superbia' No, cer
to Non • ma parlare Kurosa
wa, ha se :lto le immagini per 
espnmen se nesso E sa farlo 
cosi bene e ne anche in que
st'ultimo film le parole sem
brano su;* rf ne. persino ba
nali, di (rome alla potenza 
delle immagini Ora che può 
fare ciò e rw> vuole, che ha po
tuto travasare su una pellicola 
il suo mondo interiore senza 
trasfigurarlo in storie epiche o 
narrative Kurosawa si sente 
felice 

Dice «In Giappone quando 
si raggiungono gli ottanta si 
passa in un'altra dimensione 
E' come -te si nascesse di nuo
vo Si puilk vivere senza regole 
Gli attori del teatro No, ad 
esempio a ottanta anni pos
sono liberarsi dai gesti obbli
gati del nostro teatro ed espri
mere libera mente se stessi E' 
quello cri e Ilio fatto raccontan
dovi i miei sogni» Niente a 
che vedere con t'immaginano 
occidentali, con i surrealismi 

di un Dall o di ur Ernst, con le 
visioni di Fellini Le immagini 
notturne di Kur >sawa «sono 
realistiche», corre egli stesso 
dice evocano mondi di fiaba 
dove la natura e1 plode in una 
bellezza strugge nte, oppure 
sono incubi multo concreti 
contemporanei <. ome I esplo
sione nucleare Niente .arche
tipi o suggestion psicoanaliti-
che 

«Non credo in Freud - con 
fessa il regista - la sua inter
pretazione dei «ogni non mi 
convince, soprattutto non en
tra nei miei» Lontano dalle 
complicazioni dei sogni occi
dentali, Kurosav.a non vuole 
lanciare messa ;gi «lo non 
faccio discorsi militanti diretti 
allo spettatore V ivo nel mon
do moderno e penso che i 
miei pensieri e si nlimenti sul
la vita passano naturalmente 
nei miei film» In Sogni passa
no la nostalgia per la terra 
perduta, I incubo del futuro, la 
speranza di avvicinarsi alla 
morte con la serenità di chi la 
considera una componente 
ineliminabile dell esistenza E' 
passata la granile passione 
per Van Gogh, questo artista 
che riesce a eri tiare tanto pro
fondamente nel I anima dei 
giapponesi Ma non chiedete 
a Kurosawa di spiegarvi per
ché lo ama tanto Non ha le 
parole per dirlo Ancora una 
volta lascia pai lare le immagi
ni, o la faccia di hcorsese, che 

per la passionalità e fretta di 
vivere f\\ ricordava l'artista 
•vissuto velocemente, che ha 
consum ito la sua vita e la sua 
arte in deci anni Bruciata, co
me il vvo cotto da quel sole 
che lo costringeva a dipinge
re» Quel sote che, per la pri
ma volisi nella sua vita Martin 
Scorsese ha visto nsplendere 
su un campo di grano «Beh, 
io sono newyorkese», ha com
mentato ridendo 

In quel campo di grano, 
amorosamente coltivato per 
un anno in una località della 
campagna giapponese, tra le 
migliaia di corvi gracchiami 
Kurosawa ha matenalizzato 
lanista che una volta aveva 
incontrato in sogno Ci ha 
portato i spasso tra i suoi qua
dri immaginando che siano la 
natura stessa «Dentro la natu
ra» sembra essere il suo impe
rativo allegorico «I film li fac
cio naturalmente, semplice
mente essendo sincero con 
me stessa Se tutti i registi fos
sero sinceri gli spettatori di 
ogni parte del mondo potreb
bero ntrovarsi nelle loro ope
re Non ci sarebbe differenza 
se un film è fatto in Urss, in 
Usa o in Giappone» La natura 
parla ovunque la stessa lin
gua vuole dirci il grande vec
chio M i l'uomo ha imparato 
a dividersi con il linguaggio 
Chissà se quello cinematogra
fico riuscirà a ramificarlo Ku
rosawa ci sta provando 

«Vorrei vedere film che mi dicessero ti amo» 
Bertolucci presenta la sua giuria 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALBKRTOCffCSPt 

••CANNES «I am the jury, io 
sono la giuria, come diceva 
Mickey Spillane» Cosi, con 
aria da duro, si presenta Ber
nardo Bertolucci, ma scherza 
Nei panni del giudice non si 
sente a proprio agio -Per lo 
più sono stato un accusato 
Sempre sull'altra parte della 
barricata, tranne qualche an
no fa a Venezia (quando, pre
sidente di una giuria tutta di 
colleglli cineasti, assegnò un 
controverso Leone doro a 
Prénom Carmen di Godard, 
ndr) e ora qui a Cannes Ma 
non credo a un presidente 
che modelli i giurati a propria 
immagine e somiglianza Spe
ro solo che la giuria mi segua 
nel giudicare i film con il siste
ma nervoso» 

Vediamo, dunque, chi sono 
i «nervosi» che dovranno col
laborare con il regista italiano 

nell'assegnare la Palma d'oro 
1990 Sono tutti-seduti attorno 
a lui, alla conferenza stampa 
Fanny Ardant, attrice, Francia 
Non c'è bisogno di ulteriori 
presentazioni Anielica Hu-
ston, attrice, Usa Per lei e è 
una domanda d'obbligo sa
prà essere serena nel giudica
re il film di Chnt Edstwood che 
parla (sia pur cambiandone II 
nome, da Huston in Wilson) 
di suo padre John? «Ho una 
stima incondizionata perEast-
wood e sono felice di vedere il 
suo film Ci slamo incontrati 
pnma della lavorazione per
ché gli occorrevano alcune in
formazioni, è un attore e un 
registra straordinario, un 
eclettico di genio, lo ha dimo
strato dai film di Sergio Leone 
fino a quel capolavoro sul jazz 
che è stato B/n* AlekseiGer-
man, regista. Urss. Un grande 

che sta analmente lavorando 
a un nuovo film sul 1953, l'an
no della morte di Stalin, augu-

- ri Francois!! Giroud, scrittrice, 
Francia Hii icntto una venti
na di film e ha messo piede la 
prima volta su un set nel 1932 
(segretaria di edizione in Fan
ny di Marc Allegre!, aveva 16 
anni) H ayao Shibata, produt
tore, Giappone Tra ifilm acui 
ha lavor1 lo L'impero dei sensi 
di Oshinia Christopher Ham-
pton, «»:eneggiatore, Gran 
Bretagna 1 uomo che ha ri
scoperto In teatro, e poi con
segnato al cinema, Les hai-
sons dai.gercuses di Laclos (i 
francesi nngraziano). Mira 
Nair, re-tisla. India. L'autrice 
di Sataam itombay. Il film più 
•neorealista» dell'89 Sven 
Nykvist, direttore della foto
grafia. S.ez la BergmaneTar-
kovskij ( ma anche Malie, Po-
lanski, f'ikula, Woody Alien) 
nel suo <amiere Bertrand 

Bller, regista, Francia Premia
to qui l'anno scorso per Trop
po bella per te], Tiglio del 
grande attore Bernard feri era 
l'unico assente (giustificato), 
arriva a Cannes solo oggi 

Torniamo a Bertolucci Con 
quale spinto .si abbandona il 
montaggio del nuovo film lite 
nel deserto per venire a Can
nes a prendere una simile 
gatta da pelare «Sono due 
settimane di vacanze, un 
break per poi tonare al mon
taggio pieno di nuove imma
gini, di nuove ti « Forse nu-
scirò anche a "rubare" qual
cosa, ad avere qualche sugge-
nmento dai film he vedrò» È 
sempre bello, ve lere film, per 
un cinefilo precoce come lui7 

«Per"me è un Resto d'amore 
Solo vedendo film altrui mi 
viene voglia di farne a mia vol
ta Spero di incontrare opere 
che mi sussurrino "ti amo, ti 

Ennio Fantastichini parla 
di «Porte aperte» oggi a Cannes 

«Io, assassino 
con la voglia 
di far ridere» 

STEFANIA CHINZARI 

• i ROMA Paragonarlo ad un 
fiume in piena è ancora poco 
Ennio Fantastichini è travol
gente, chiacchierone dilagan
te, pieno di inesauribili ener
gie E pensare che lo abbiamo 
incontrato, ncll appartamento 
dietro San Pietro, dove abita 
solo da qualche mese, appena 
convalescente da un «colpo 
della strega» Trentacinquen
ne, alto, cordiale alle spalle 
quasi venti anni passati sul pal
coscenico e un presente tutto 
votato al grande schermo in 
Porte aperteche Gianni Amelio 
ha tratto dall omonimo libro di 
Sciascia e che oggi apre a Can
nes la rassegna «Un certain re-
gard», Fantastichini è Tomma
so Scalia, I assassino dallo 
sguardo folle il fascista inte
grale che chiede di essere coe
rentemente condannato a 
morte l'antagonista del giudi
ce DI Francesco-Volonté du

rante tutto il tribolato proces
so 

«Conosco Amelio da tanti 
anni ma solo da poco t nostri 
rapporti di amicizia si sono 
concretizzati in impegni di la
voro Pnma mi ha scelto per / 
ragazzi di via Panispema, ed è 
stato un caso, perché inizial
mente mi aveva detto che ero 
troppo alto e fisicamente di
verso da Enrico Fermi per esse
re io ad interpretarlo, poi è ar
rivato Porte aperte Sapevo che 
Amelio ci stava lavorando da 
tempo e pensava a me È stata 
un esperienza molto intensa il 
film non è solo un discorso sul
la pena di morte ma anche 
sulla Sicilia di quegli anni, un 
ritratto che Gianni uomo del 
Sud ha voluto fare del Meri 
dione Sul set eravamo tutti 
concentratissimi, misurati la
voravamo sul filo degli sguardi 
più che sulle parole E io ho 

sentito il pe-sonaggio di Scalia 
molto vicino alle mie corde, 
pure se penso che I uomo ha 
tutto il noi do dentro di sé e 
un attoie, prima o poi debba 
interpretare tutto lo per esem
pio, so ano un ruolo come 
quello di Ktvin Kline in Un pe
sce di nome Wanda» 

Mentre sorseggia una «Mi
mosa* e gioca con Elfi Bnest, 
vivace t . i bottina di casa, Fan
tastichini ri ponde con gene
rosità a le Comande sul film e 
sulla v iu E se si mostra entu
siasta di Porte aperte e soddi
sfatto della sua prova, non na
sconde pero dubbi e pessimi
smo sul cinema italiano «No 
non sono per niente ottimista 
Sento eh ; abbiamo scarsissi
me capacità difensive non sia
mo cap«< i di coallzzarci In or
ganizzazioni sindacali come 
invece ei/viene negli Stati Uniti, 

né siamo in grado di fronteg 
giare da un late I offensiva del 
cinema amenci no, e dall altro 
gli ostacoli inl< mi E non per
ché non ce ne s ano pensia
mo a Berlusconi, tanto per dir
ne uno, o alle rr a ìovre che so
no in corso per paralizzare 
ogni tentativo ci < ultura diver
sa e indipendenti:» Quello di 
un nuovo modo di pensare, di 
fare politica, di /rt ere lo spetta
colo, e dunque le propna vita, 
è un tema sul quale I attore tor
na spesso raccontando delle 
lunghe chiacchierate per capi
re la nipote quindicenne «e i 
giovani, sempr.' ,>iu impastar-
cati di tv», la si a generazione, 
•che ha perso traiti valori, la 
solidarietà e si 'ti ovata di fron
te un profondo di ionentamen 
to» il lavoro 

«Mi ero con ) nt > che l'89 po
teva essere I anno decisivo 

desidero, seguimi". Potrei ci
tare Rol and Barthes' il Festival 
è un discorso amoroso e i film 
sono i -ajol frammenti Chie
derò ai miei colleghi di essere 
il più possibile aperti ali im
patto immediato dei film, di 
non sovrapporre ad essi i no
stri pregiudizi di ' professioni
sti' Di avere con loro lo stesso 
rapporto diretto e non filtrato 
che ha il pubblico Per noi sa
rà faticoso ma dobbiamo riu
scirci» 

E a proposito di professio
nisti, un giovane francese ha 
chiesto con tono lievemente 
polemico perché non è stata 
confermata l'innovazione del-
I anno scorso, quando in giu
ria e era anche una studentes
sa di cinema ventiduenne 
Bertolucci ha somso e ha tro
vato la risposta giusta «Siamo 
tutti studenti Fino ali ultimo 
giorno della nostra vita-

Accanto, 
Ennio 
Fantastichini 
nel film 
di Amelio 
«Porte 
aperte» 
In alto 
la mutazione 
della fata 
nel terzo 
episodio 
di «Sogni», 
il film 
di Kurosawa 

tanti filrr italiani usciti nelle sa
le che parlavano di temi attuali 
e veri, molti giovani regisU, al-
ton seri che amano davvero il 
cinema anche se spesso ven
gono dal teatro il cinema vis
suto come un avventura da ri
schiare e condividere tutti in
sieme, dal produttore alla 
comparsa Invece sento che i 
segnali non sono più cosi tan
to positivi Ma la ricetta, secon
do me, è il concetto di squa
dra vivo il mio lavoro come un 
modo di stare insieme a delle 
persone disposte ad espnmere 
una volontà di gruppo e credo 
che se < e una via che possa 
raccontarci, e lanciare il cine
ma italiano sulle orme di un 
'neo-neorealismo , è quella 
della coalizione e della lealtà 
reciproca» Una combinazione 
difficile pur se ci sono segnali 
recenti di una diversa voglia di 
collaboi azione tra la gente 

I FILM DI OGCiI I più attesi sono White hunter block heart 
(Cacciatore bianco, cuore nero) e Korczak di Andrzej 
Wajda Un f lm amencano e uno polacco il primo in ga
ra perii painarès it-secondo hion concorso Due anche i 
film italiani Scandalo segreto di Monica Vati per «Un cer
tain renard» e Porte aperte di Gianni Amelio che inaugu
ra la «Quin,aine des realisateurs» insieme con Luomo 
che non esisteva di PeetcrSimm (Estonia) Perla «Semai-
ne de la cnlique» e è invece il britannico The refleclmg 
skin di Philip Ridley preceduto dal cortometraggio The 
Mario Lanzi story ili John Marlins-Manteiga (Canada) 
Per le «Perpectives du cinema francai-* infine in prò 
gramma tVimourdi Phillippe Faucon anch'esso prece 
duto da un cortometraggio Haut pays des neiges di Ber 
nard Palacios 

LA PRIMA VOLTA DI MONICA. «Sto provando le stesse 
ansie ed emozioni di quando, nel 1960 ero venuta per la 
prima volta a Cannes con L avventura di Michelangelo 
Antonioni, che vinse il premio speciale della giuria Allo
ra esordivo nel cinema come attrice, adesso come regi
sta» Queste le pnmedichiara7ioni di Monica Vitti appe
na giunta sulla Costa Azzurra insieme con Roberto Rus
so, per prcentare II suo Scandalo segreto «Ricordo - ha 
detto ancoia I attrice - che alla presentazione del film di 
Antonioni «i verificarono tumulti in sala Alcuni spcttaton 
si presero e pugni perché di parere opposto Tutto som 
mato non TU dispiacerebbe se ciò si verificasse anche 
nel mio caso» 

IL TEXAS DI BOGDANOVKH A conferma che a Cannes 
non si pari i soio del cinema fatto ma anche del cinema 
che si farà una delle notizie del (estivai 90 è che Peter 
Bogdanovich verrà a promuovere il suo nuovo film Texa-
sville da poco Imito di girare per la compagnia Nelson 
Entertainment Non sarebbe una notizia clamorosa, se 
Bogdanovich non (osse un habitué di Cannes (nel! 85 v 
presentò Mask in furibonda polemica con la Universal) 
ese7e.ttis<)i//enonfosse il seguito di uno dei film più bel
li e più im sonanti del cinema amencano L ultimo spet 
tacolo girilo da Bogdanovich nel 71 Dadi anni Cin
quanta del pnmo film la trama si sposta ali M ilTexasè 
alle prese con una crisi petrolifera e i personaggi princi
pali (sempre interpretali da Jelf Bridges e Cybill She-
pherd) so io alle prese con le propne crisi esistenziali di 
ex giovani «È bullo guardare al passato in questo modo 
- dice Bof danovich - dopo tutto quello che é successo 
in questi vent anni» Texasville è fin d ora tno dei titoli 
fondamentali del cinema Usa de! 1990 

dello spettacolo che I attore 
ha trovato sul s;t di La stazio-
re il film che h i appena inter
pretato sotto la regia di Sergio 
Rubini accantei a Margherita 
Buy 

Ultimamente molto corteg
giato dal cinema (sua ultima 
f itica Una vita scellerata di Bat-
tiato dovè Cosimo de Medici) 
e dalla televisic ne (era in Un 
cane sciolto di Giorgio Capita-
n ) Fantastichini ha alle spalle 
tna lunga e movimentata car
riera teatrale Ha cominciato 
negli anni Settanta quando 
dalla natia Fiuggi ha raggiunto 
13 compagnia di DanoFo reo 
landò in spettacoli che sono 
ormai un simbolo di quel pe
riodo e del la nostra storia pros
sima da Non si paga non si 
paga a Fanfani rapito poi do
po esperienze diversificate e 
maturate in prevalenza nel-

I ambito del tea'ro di ricerca è 
approdato a Orioni di Lyle Kes 
sler comparendo accanto a 
Sergio Fantoni in uno spetta 
colo di grande SJCCCSSO 

«Non riesco a interpretare 
parti che non mi siano vicine 
anche ideologicamente Per 
questo ho avute anche periodi 
prò'cssionalmente difficili ma 
penso che a teatro sia in que
sto momento ancora più ditti 
Cile trovare testi interessanti e 
stimolanti Faccio parte di 
q'-cna generazione di attori 
che ha imparato la lezione 
americana molto legata al tea 
tro contemporaneo e al cine
ma un pò come dire più vici 
na a Mejcrchold che a Stani-
slavski) per lare esempi illustri 
Ma un progetto uno dei molti 
ce I ho anch io ed é quello di 
trovare un testo affascinante di 
cui firmare la regia» 

l'Unità 
Venerdì 
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